Come potevano intendere
31 GENNAIO (Mc 4,26-34)

L’uomo è persona storica, sempre in divenire, in formazione, in una perenne crescita. Dio prende il suo popolo da un popolo barbaro, comincia a parlargli con segni e prodigi. Lo ammaestra mostrandogli l’onnipotenza del suo amore. 

Quando Israele uscì dall’Egitto, la casa di Giacobbe da un popolo barbaro, Giuda divenne il suo santuario, Israele il suo dominio. Il mare vide e si ritrasse, il Giordano si volse indietro, le montagne saltellarono come arieti, le colline come agnelli di un gregge. Che hai tu, mare, per fuggire, e tu, Giordano, per volgerti indietro? Perché voi, montagne, saltellate come arieti e voi, colline, come agnelli di un gregge? Trema, o terra, davanti al Signore, davanti al Dio di Giacobbe, che muta la rupe in un lago, la roccia in sorgenti d’acqua (Sal114 (113A), 1-8). 

Questo popolo non comprende. I segni rimangono solo segni, non si trasformano in Parola, in insegnamento, ammaestramento. Israele non riesce a fare il passaggio dal materiale allo spirituale, dal visibile all’invisibile. Il dramma della comprensione è narrato da Osea con immagini che rivelano tutta la compassione e la misericordia del Signore, il quale in nulla si risparmia, anche se non sa più cosa deve fare. Il suo popolo è veramente sordo a tutti i segni di vero amore che Dio sparge sul suo cammino. 

Quando Israele era fanciullo, io l’ho amato e dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Ma più li chiamavo, più si allontanavano da me; immolavano vittime ai Baal, agli idoli bruciavano incensi. A Èfraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano, ma essi non compresero che avevo cura di loro. Io li traevo con legami di bontà, con vincoli d’amore, ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia, mi chinavo su di lui per dargli da mangiare. Non ritornerà al paese d’Egitto, ma Assur sarà il suo re, perché non hanno voluto convertirsi. La spada farà strage nelle loro città, spaccherà la spranga di difesa, l’annienterà al di là dei loro progetti. Il mio popolo è duro a convertirsi: chiamato a guardare in alto, nessuno sa sollevare lo sguardo. Come potrei abbandonarti, Èfraim, come consegnarti ad altri, Israele? Come potrei trattarti al pari di Adma, ridurti allo stato di Seboìm? Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione. Non darò sfogo all’ardore della mia ira, non tornerò a distruggere Èfraim, perché sono Dio e non uomo; sono il Santo in mezzo a te e non verrò da te nella mia ira. Seguiranno il Signore ed egli ruggirà come un leone: quando ruggirà, accorreranno i suoi figli dall’occidente, accorreranno come uccelli dall’Egitto, come colombe dall’Assiria e li farò abitare nelle loro case. Oracolo del Signore (Os 11,1-11). 

Viene Gesù. Anche Lui si trova dinanzi al dramma della comprensione dei segni che Lui compie con grande larghezza ed abbondanza. Anche per Lui sorge la difficoltà. Quanti lo circondano non sanno leggere le sue opere. Non sanno trasformarli in una Parola di verità, salvezza, redenzione. Rimangono alla pura materia. Come il Padre suo, Gesù vi mette la sua somma pazienza e con grande saggezza e intelligenza guida i suoi discepoli alla comprensione del mistero del regno che Lui annunzia e proclama.

Diceva: «Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga; e quando il frutto è maturo, subito egli manda la falce, perché è arrivata la mietitura». Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? È come un granello di senape che, quando viene seminato sul terreno, è il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno; ma, quando viene seminato, cresce e diventa più grande di tutte le piante dell’orto e fa rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra». Con molte parabole dello stesso genere annunciava loro la Parola, come potevano intendere.  Senza parabole non parlava loro ma, in privato, ai suoi discepoli spiegava ogni cosa.

Chi parla deve porre ogni attenzione a che la sua parola venga saggiamente compresa, non alterata, non trasformata. Di ogni alterazione o trasformazione è sempre responsabile chi parla, perché non ha posto la più grande prudenza e accortezza. Gesù sa che vi è dinanzi a Lui un popolo “barbaro”, incapace di trasformare i suoi segni in vera Parola di salvezza, e con amorevolezza, compassione, pietà aiuta i suoi discepoli abbassandosi al livello della loro struttura mentale e di fede. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci accorti e sapienti.

